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Non so da dove iniziare a raccontare questa storia sul soprannaturale. Posseggo questo dono fin da quando ero bambina e sto ancora lavorando per accettarlo fino in fondo, e dopotutto non è così male, soprattutto ora che ho imparato ad ascoltare o fermarlo a mio piacimento.

Mi chiamo Sidney Rinn e sono una veggente. No, non sono una sensitiva, né tantomeno dico di esserlo. Il mio dono è molto più inquietante del poter prevedere il futuro, almeno secondo me. Posso entrare in qualsiasi edificio, stanza o spazio, sia all'interno che all'esterno, e se lì è successo qualcosa posso vederlo con la stessa chiarezza con cui vedo qualcuno in piedi davanti a me. È quasi come se fossi stata presente in quel momento o meglio, come guardare un film alla moviola.

A volte quello che vedo sono residui psichici. Sono fantasmi costretti a rivivere ciclicamente i momenti di un evento traumatico che li ha tremendamente scossi e che non necessariamente deve essere la morte. Può anche essere semplicemente qualcosa a livello emotivo che ha lasciato il segno.

Altre volte, è l'energia del luogo stesso. Potrebbe essere successo qualcosa di così orribile o fenomenale che l'evento è rimasto tatuato sull'essenza dell'ambiente. A volte, gli attori o le attrici delle mie visioni sono ancora vivi.

Da dove mi è arrivato questo dono? Beh, ad essere onesti, non lo so. Presumo che mi sia stato trasmesso dai miei genitori, ma purtroppo o sono morti o mi hanno abbandonato da bambina. Sono cresciuta in un orfanotrofio. 

Ti chiederai come mai una bambina dai capelli biondo ramato con paffute guance rosa e occhi straordinariamente azzurri non è mai stata adottata? Beh, diverse coppie hanno voluto adottarmi ma quando una di queste mi ha trovata rannicchiata in un angolo della mia stanza che urlavo a causa di un omicidio sanguinoso o ridevo istericamente per qualcosa che vedevo solo io, ha deciso di portarmi indietro. Quelli che mi hanno tenuto con sé più a lungo giustificarono questi epidosi pensando che soffrissi di una sorta di crollo infantile dovuto alla fatto di vivere in una nuova casa, ma alla fine anche loro mi riportarono indietro, soprattutto dopo che ho iniziato a fare domande su cose di cui non avrei dovuto sapere assolutamente nulla – come quando sono entrata nella stanza dei miei "genitori" e ho chiesto perché la mamma era a letto con qualcuno che non era papà. Oops!

E così ho passato la mia infanzia nell'orfanotrofio San Matteo. Le suore che dirigevano quel posto erano donne straordinarie. Non mi hanno mai fatto pesare il mio dono e praticamente mi hanno lasciato fare tutto quello che volevo, ma immagino che quando rimani in un posto per tanto tempo quanto ci sono stata io, diventi parte del paesaggio.

Sinceramente, penso che la Madre Superiora conoscesse i miei genitori o qualcosa che li riguardava perché l'unico posto in cui non mi è mai stato permesso entrare era il suo ufficio. Un giorno giurai che sarei entrata lì solo per scoprire cosa mi stesse nascondendo, ma purtroppo non ne ho mai avuto l'occasione. Non è difficile immaginare quanto la vita mi sia sfuggita di mano soprattutto quando sono diventata un'adolescente, quando non mi interessava più quello che si celava dietro porte chiuse ma preferivo di gran lunga nascondermi dietro di esse con ragazzi carini.

Mmm... ragazzi. Mi vengono in mente il mio amichetto sexy investigatore privato che mi ha convinta a unirmi alla sua squadra di furbacchioni, e un detective accanito fumatore che chiedeva sempre assistenza a me per i suoi casi, ma ci arriveremo più tardi. E sì, hai colto correttamente il significato di "amico". Ok, forse sono entrambi più che solo "amici", ma come ho detto... più tardi.

Credo che inizierò la mia storia da quando ho iniziato a vivere fuori dall'orfanotrofio, da sola. Ero eccitata, sopraffatta e non avevo assolutamente idea di dove stessi andando o cosa stessi facendo, ma dopotutto non è questo che rende la vita interessante?
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Capitolo 1
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"Sei sicura che starai bene?" chiese la Madre Superiora, mentre con le dita accarezzava il crocifisso sovradimensionato che portava al collo.

"Sì", risposi, alzando gli occhi al cielo da sotto la frangetta disordinata, mentre caricavo l'auto usata che mi avevano comprato come regalo di addio. Era una piccola Honda color argento che suor Alice giurò che mi sarebbe durata per almeno un secolo.

"Ora vai dritto fino a là e non fermarti a prendere su degli autostoppisti", mi ordinò suor Mary.

"E non parlare con gli sconosciuti", aggiunse sorella Alice.

Mi voltai a guardare le suore preoccupate e ridendo esclamai: "Tutti quelli che incontrerò saranno degli sconosciuti, suor Alice. È il college, nessuno conosce nessuno!"

La Madre Superiora chiuse con forza il bagagliaio dell’auto una volta che ebbi finito di caricare le ultime cose, che altro non erano che i miei vestiti, alcuni libri e il mio computer portatile – un altro regalo delle sorelle. “Chiamaci quando arrivi, va bene?"

“Lo farò", promisi.

Mi allungò un rosario di grani bianco e argento e disse: "Così non perderai mai la strada.”

La abbracciai, “Grazie Madre Superiora."

Mi diede un bacio sulla testa, "Stai attenta tesoro. Ci mancherai."

Con qualche minuto di troppo speso in addii lacrimosi, salii sulla mia nuova macchinina e mi allontanai.

Anche se ufficialmente stavo partendo per andare al college, avevo sorvolato sul precisare alle sorelle che tipo di college avrei frequentato. 

Il mio dono di vedere le cose era al suo culmine e sapevo che avevo bisogno di aiuto. Così, ogni pomeriggio dopo la scuola, trascorrevo del tempo su internet a cercare college che potessero potenzialmente aiutarmi a saperne di più sul mio dono. Dopo aver scavato, cercato e confrontato le varie proposte avevo deciso per la Delaware University of Parapsychology. Da quello che avevo potuto capire avrei potuto contare su alcuni dei migliori ricercatori nel campo del paranormale oltre a moltissimi corsi su vari aspetti del soprannaturale. 

Sapere che la Madre Superiora avrebbe avuto un infarto se mai l'avesse scoperto mi faceva ridacchiare di gioia. Ma per mia fortuna sapevo che non ci sarebbero state visite a sorpresa dal momento che il Delaware dista parecchie miglia dalla Virginia, e nessuna delle sorelle le avrebbe percorse tanto facilmente e senza preavviso.

Arrivai al campus quella sera tardi. Meno male che avevo avuto abbastanza buon senso da chiamare prima e chiedere di aspettarmi così avrei almeno avuto un posto dove dormire. Vorrei poter dire che la mia prima impressione del campus è stata superba, ma non fu così. C’era un solo lampione che illuminava la strada, tutt’intorno solo buio pesto da non riuscire a vedere nulla. Avrei fatto il giro del campus la mattina seguente.

Entrando dal parcheggio del dormitorio delle ragazze, suonai il campanello accanto alla porta. Ero stata informata che tutte le porte venivano chiuse a chiave alle dieci e poiché erano quasi le undici non aveva senso cercare di aprirla.

Ci vollero solo pochi minuti perché una donna anziana aprisse la porta. Aveva i capelli castano chiaro striati d'argento, raccolti in un rigido chignon; i suoi occhiali da lettura erano appollaiati sulla punta del naso e avevano catenelle di perline che correvano dagli occhiali fin giù intorno al collo. Indossava un paio di pantaloni grigi con un maglione rosso brillante e semplici scarpe basse nere.

"Tu devi essere Sidney," mi disse accompagnando un cenno di saluto.

"Ehm, sì, sono io!" risposi allegramente.

"Beh, hai fatto bene a chiamarmi per dirmi che saresti arrivata in ritardo, altrimenti sarei già a letto", esclamò.

Per la prima volta mi chiesi se non avessi scelto il college sbagliato. Sì, ero in ritardo, ma avevo anche chiamato per avvisare. Speravo che non tutti fossero pesanti come lei. "Uh... Le chiedo scusa?"

Spalancò la porta permettendomi di entrare, "Beh, andiamo allora. Non ho tutta la notte."

Seguii la donna stronza nel dormitorio e su per una rampa di scale. Onestamente il dormitorio non era molto diverso dalle sale dell'orfanotrofio. Le pareti erano dipinte di un colore neutro, i pavimenti erano ricoperti di linoleum beige e non c'era un solo quadro alle pareti. Nessuna porta era numerata, ma c’erano piccoli portatessere attaccati sopra con scritti i nomi delle ospiti. Arrivammo alla fine del corridoio del secondo piano e ci fermammo davanti ad una porta su cui era scritto Sidney Rinn. Tirò fuori una chiave e aprì la porta per farmi entrare.

La stanza era semplice come il corridoio. Le pareti erano bianche; c'era una cassettiera in un angolo e un letto matrimoniale nell'altro, un piccolo armadio occupava la parete di fronte al letto e avevo anche il mio bagno privato. Ebbene sì, era ufficiale. Avevo appena trovato il paradiso!

Mi porse la chiave della mia stanza: "Le porte vengono chiuse alle dieci dalla domenica al giovedì e a mezzanotte nei fine settimana. Non sono assolutamente ammessi ragazzi in stanza. È possibile decorare la stanza come vedi senza però danneggiare nulla. Il tuo orientamento comincerà subito domani mattina alle otto. Assicurati di essere puntuale nel mio ufficio. Non voglio che il tuo accompagnatore ti debba aspettare. Hai qualche domanda?"

Scossi la testa, "No madame."

Il suo viso si accartocciò disgustato, "Non chiamarmi madame. Sono la signora Sizemoore."

"Capito, signora Sizemoore", risposi sarcasticamente.

Con un ultimo sguardo accigliato si voltò e uscì dalla porta.
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Mi piacerebbe dire che la mia prima notte nel mio nuovo alloggio è stata fantastica, ma non fu così. Dopo che la signora Sizemoore se ne andò, lasciai cadere la mia borsa sul pavimento, mi spogliai e strisciai nel letto ma venni subito disturbata dalle visioni dei precedenti inquilini. C'era un hippy in mezzo alla stanza coricato sul pavimento che fumava erba, una ragazza che batteva furiosamente sulla tastiera di un computer seduta ad una scrivania che non esisteva più, un ragazzo appeso alla finestra con quella che credo fosse la sua ragazza che cercava di spingerlo fuori prima di essere beccata con lui nella sua stanza e una gotica raffinata che pomiciava con un altro, neanche lontanamente simile a lei.

Alla fine infilai la testa sotto il cuscino e aspettai che il sonno mi trascinasse via.

La mia piccola sveglia suonò alle 7 del mattino. Mi alzai e mi feci la doccia. Ti ho già parlato del paradiso che rappresentava per me il fatto di avere un bagno tutto mio? Vivendo nell'orfanotrofio avevamo bagni in comune, uno per le ragazze e uno per i ragazzi. Fortunatamente, ce n'era uno per ogni piano, ma faceva comunque schifo doverlo condividere. Non c'era mai acqua calda quando mi alzavo per fare la doccia.

Dopo la doccia mi vestii e mi diressi verso l'ufficio della signora Sizemore. Mi ero assicurata di essere in anticipo di quindici minuti. Bussai alla porta e aspettai che rispondesse. Giurerei di essere rimasta lì in piedi quasi cinque minuti prima che finalmente si decidesse di onorarmi della sua presenza.

"Sei in anticipo, bene", disse, invece di dire buongiorno.

“Eh già. E’ l'uccello mattiniero che cattura il verme."

“Buongiorno signora Sizemoore."

Entrambe ci voltammo verso la porta dove una formosa ragazza con una folta chioma di ricci rossi se ne stava in piedi sulla soglia. Quando sorrise un paio di fossette perfettamente identiche le apparvero sulle guance.

“Buongiorno Lily. Lei è Sidney Rinn. Sarà il tuo incarico per oggi. Assicurati che impari tutto quello che c’è sapere sul campus, poi portala in amministrazione per recuperare il suo programma."

Lily sorrise allegramente, "Capito signora Sizemoore." Quindi, rivolgendosi a me disse: "Andiamo, Sidney. Abbiamo un sacco di cose da vedere oggi!"

Non riuscii a non sorridere al suo entusiasmo. Sapevo già che sarebbe stata una grande giornata!

Dopo la prima ora di tour del campus scoprii che Lily aveva potere su tutti e su tutto. Mi disse che le feste migliori si tenevano sempre nel seminterrato delle stanze dei ragazzi, quindi dovevo assicurarmi di avere un sacco di ragazzi sulla mia lista di amici. Mi indicò la mensa e mi spiegò di starci assolutamente alla larga nei giorni in cui servivano la sorpresa di tonno. Mi mostrò la biblioteca e mi raccontò che si pensava che il posto fosse infestato dal fantasma del primo bibliotecario - secondo gli studenti sensitivi. 

Camminammo nella sala comune dove presumibilmente ci fu un duello fra due uomini agghindati con vestiti della fine del diciannovesimo secolo per conquistare una donzella contesa. Mi ci volle un minuto per capire che non erano studenti. Mi era un po' più difficile distinguere le mie visioni dalla realtà quando sono mescolati nello stesso momento, nello stesso posto e gli attori sembrano reali come le persone normali.

Il campus nel suo insieme era piuttosto piccolo. Tutti gli edifici erano costruiti in pietra e avevano un aspetto gotico. Era vecchio e bello e mi piaceva già molto, nonostante i flash degli eventi dei secoli passati.

“Allora, qual è il tuo dono?" mi chiese Lily.

"Il mio dono?", replicai leggermente confusa.

"Sì, cosa ti porta alla Università di Parapsicologia?", mi chiese sorridendo.

Scoppiai a ridere; mi ci volle un minuto per capire. “Riesco a vedere cose che sono successe in passato.”

“Davvero? Che figata." Ne sembrava davvero colpita. 

"In realtà è un po' fastidioso dato che non ho ancora imparato a gestirlo. Non riesco mai a rilassarmi fino a quando non entro in una stanza dove non è mai successo niente."

“Funziona solo all'interno o anche all'esterno?"

“Entrambi", risposi. "Spero che stare qui mi aiuti a tenere tutto sotto controllo."

Lei annuì, "Credo anch’io che sia uno schifo. Hai mai visto qualcosa di buono?"

Risi di nuovo, "Ogni volta. Ho più materiale per ricattare la gente di quanto ne potrei usare."

“Almeno ripaga del disagio", disse ridendo.

“Allora, qual è il tuo?" le chiesi.

"Sono una telecinetica", rispose con orgoglio. “Posso spostare le cose con la mente."

“Questo è un dono davvero utile", ammisi, un po’ invidiosa del suo dono che era effettivamente più pratico. “Posso chiederti una cosa?"

"Certo."

"La signora Sizemoore è sempre così irritabile?"

Lily rise, "Sì. Col tempo imparerai a ignorarla come tutti noi. Ti ha già detto quali sono le regole di questo posto?"

“Sì, è stata la prima cosa di cui abbiamo parlato."

Si avvicinò a me con fare da cospirazione e disse: "Lascia che ti dia alcuni suggerimenti... L'unica porta che viene chiusa a chiave alle dieci è la porta d'ingresso proprio accanto al suo ufficio. C'è una seconda porta che conduce nel seminterrato che lei crede sia chiusa a chiave, ma qualcuno estremamente intelligente ha rotto la serratura di quella porta anni fa. Quella è la porta che usiamo per andare e venire a nostro piacimento dopo il coprifuoco. I ragazzi vengono qui regolarmente, devi solo aspettare fino a dopo la chiusura quando la signora Sizemoore si ritira per la notte. Se un ragazzo rimane per la notte, usiamo il metodo delle compagne per farlo uscire l’indomani domattina e la signora Sizemoore non se ne è mai accorta."

"Il metodo delle compagne? Che cos' è?"

"Diciamo che fai dormire un ragazzo ma lui dorme fino a tardi e quando vi svegliate entrambi la signora Sizemoore è già sveglia e attiva..."

"Ok," dissi, ascoltando attentamente.

"Le ragazze sul tuo piano faranno da copertura per aiutare a nascondere la sua fuga. Così, mentre fai sgattaiolare fuori il ragazzo attraverso il seminterrato le altre ragazze del tuo piano inonderanno il suo ufficio e di fatto la terranno bloccata lì, impedendole di vedere qualsiasi via d'uscita o di andare al di fuori delle sue quattro piccole mura."

“È geniale!"

"Sì", disse. "È un segreto tra di noi che è stato tramandato di generazione in generazione."

“Wow", esclaami, sentendomi follemente eccitata per la prima volta da quando ero arrivata. "Sarà fantastico!"

Lily mi fece l'occhiolino "Ci puoi scommettere, Sidney!"

Dopo la fine del mio tour, io e Lily pranzammo insieme prima di andare in amministrazione a prendere il mio orario delle lezioni.
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Oltre alle normali lezioni di matematica e inglese, erano previsti anche alcuni corsi anormali... Meditazione 1, Padronanza psichica per principianti e Vision Etiquette 101. 

Il mio corso preferito era Meditazione 1 e solo perché al termine della lezione mi sembrava di aver dormito tutto il tempo. A parte il primo giorno, quando ci è stato presentato il corso nel suo complesso e la tecnica di rilassamento del nostro corpo, entravamo in classe e ci sdraiavamo sui nostri tappetini e mentre l'insegnante suonava la musica del Tamburo della Terra Sacra per aiutarci a concentrarci noi scivolavamo in stato di trance. Questa lezione mi aiutava molto a concentrarmi, soprattutto sapendo che dopo c’era il corso di Padronanza Psichica. Ma quello che amavo davvero era il fatto di sentirmi completamente rilassata dopo. Era come se avessi fatto un bel pisolino in un bel letto comodo mentre la nonna mi raccontava la mia storia preferita. Sì, sì, lo so che non avevo una nonna, ma potrò pur sognare anch’io.

Anche se Meditazione era il mio corso preferito, quello in cui ho imparato di più era Maestria Psichica. Sapevi che c'è una sorta di interruttore per i poteri psichici? Di sicuro io non lo sapevo, ma mi ha reso molto felice scoprirlo.

"La prima cosa che dovete sapere sulla sospensione delle vostre capacità", ci aveva spiegato l'insegnante, "è che ci vuole pratica e concentrazione."

La signora Hannah, la mia insegnante, era una donna dall'aspetto interessante. Era proprio così che mi immaginavo una sensitiva. Aveva lunghi capelli argentati che teneva intrecciati e appoggiati sulla spalla; i suoi vestiti erano leggeri e colorati. Indossava grandi orecchini a cerchio e una tonnellata di braccialetti; per la maggior parte delle volte indossava dei sandali ma ogni tanto andava a piedi nudi. Probabilmente stai pensando che poteva sembrare più una hippie che una sensitiva e sì, immagino che fosse un po’ anche quello.

Quel giorno indossava un abito contadino che le lasciava le spalle scoperte mettendo così in mostra il tatuaggio di una farfalla. Per quanto mi riguarda aveva sicuramente guadagnato dei punti. "Per ottenere il controllo dei vostri poteri dovete prima ottenere il controllo della vostra mente." Si appoggiò alla cattedra e si incrociò le gambe. "Sono sicura che la maggior parte di voi sta seguendo il corso di meditazione, dove vi verrà insegnato a concentrarvi. Una volta che avrete imparato a concentrarvi, potrete esercitare un controllo sull’ambiente."

Iniziò a guardarsi intorno finché i suoi profondi occhi marroni non caddero su di me "Sidney, ti unisci a me?"

Deglutii prima di alzarmi dalla sedia, "Sì, certo."

Una volta accanto a lei, mi chiese: "Dimmi Sidney, qual è il tuo dono?"

“Posso vedere il passato", risposi.

"Nella tua mente o nell’ambiente?" chiese.

"Nell’ambiente", risposi, infilando le mani nelle tasche dei jeans.

“Questo deve essere molto destabilizzante per te."

Annuii con la testa, "A volte ho difficoltà a distinguere la vita reale e dalla visione."

Indicando verso il resto della classe mi chiese: "Vedi qualcosa qui adesso?"

Mi guardai intorno. La maggior parte degli studenti stava fissando me e la professoressa con molta attenzione, ma c'erano alcuni tra loro totalmente indifferenti. C'era un ragazzo seduto ad un banco vestito con un paio di jeans e una giacca di pelle nera che sembrava uscito da un film di James Dean intento a lanciare in alto delle matite... C'era una giovane pellegrina con un lungo vestito e cuffietta che spazzava i pavimenti usando un palo con della paglia attaccata in fondo. C'era anche un signore in piedi davanti a tutti con un abito tipico degli anni '20 che scriveva alla lavagna.

Le risposi di sì.

“Ti piacerebbe farli sparire a tuo piacimento? ", mi chiese.

“Mi piacerebbe molto." ammisi. "Non ha idea di come abbia ridotto la mia vita sociale questo dono."

La classe si abbandonò in risatine soffocate.

Allontanandosi dalla cattedra mi fece cenno di prendere il suo posto "Per favore, siediti sulla cattedra, Sidney. Proveremo a fare un esercizio."

Saltai sulla scrivania e accavallai le caviglie aspettando altre istruzioni.

“Chiudi gli occhi. Immagina di essere circondata da una luce bianca e oro. Riesci a vederla?" Annuii. “Bene. Ora, immagina di attirare quella luce fin dentro il tuo corpo in modo che sia una parte di te invece di essere semplicemente qualcosa che ti circonda. Continua a farlo finché quella luce diventa un contorno del tuo corpo."

Sorprendentemente, trovai questo esercizio davvero facile da fare. Immagino che la mia lezione di meditazione stesse dando i suoi frutti.

“Questa luce è la tua forma di difesa, Sidney. Quando è attorno al tuo corpo come lo è ora, è come se fosse spenta. Ora apri gli occhi." Obbedii. "Vedi ancora il passato?"

Mi guardai intorno nella stanza e annuì "Sì."

“Meraviglioso, ora chiudili di nuovo." Obbedii di nuovo. "Ora immagina di spingere fuori quella luce come se il sole si stesse irradiando dal tuo corpo. Continua a farlo finché non vedrai più nulla intorno a te, tranne te e la tua luce. Espandila come meglio credi."

Seguii attentamente quelle istruzioni nella mia mente. Mi concentrai sulla luce intensa e la spinsi fuori fino a quando non fu così accecante da non riuscire a vedere altro che il suo bagliore.

"Apri gli occhi, Sidney." disse lei dolcemente.

Aprii gli occhi e sussultai "Se ne sono andati!"

La signora Hannah sorrise, "Ben fatto Sidney."

"Come ha fatto?" chiesi stupita.

"Le tue visioni sono ombre del passato e come cancelliamo le ombre?" chiese. "Accendendo la luce" disse sorridendo.

Ero felice, per la prima volta nella mia vita non c'erano fantasmi del passato, nessuna moviola del passato... non c'era nulla, finché non persi la concentrazione e tutto tornò come prima. Piagnucolai "Sono tornati."

La signora Hannah sorrise "Non avrai davvero pensato che saresti stata in grado di ottenere il controllo in un giorno, vero Sidney?”

Misi il broncio, “Ci speravo."

Prendendo la mia mano per aiutarmi a scendere dalla sua scrivania, la signora Hannah sorrise e si rivolse alla classe: "Questo è qualcosa che richiede tempo e molta pratica. Alla fine diventerà una seconda natura per voi, ma fino a quel momento dovrete davvero concentrarvi a tenere alzati gli scudi per proteggervi. 

"Ti consiglio di farlo come parte della tua mediazione in modo che diventi parte della tua routine quotidiana."

Dopo quella lezione trascorrevo tutto il mio tempo libero cercando di affinare le mie abilità perché in un modo o nell'altro volevo avere il controllo sulle mie visioni.
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Tutto quello che posso dire della vita al college è che fa schifo. Si potrebbe pensare che andare in un college specializzato nel soprannaturale sia davvero fantastico e che non si fa altro che meditare e fare feste. Ok, parte di questa idea era colpa mia e dei troppi classici film sui college come Animal House, Niente regole: siamo al college e Ammesso. E, in mia difesa, va anche detto che non avevo mai lasciato la vita protetta dell'orfanotrofio prima di iniziare il college. 

Dovevo fare i compiti di tutti i corsi ogni sera, compresa la mia lezione di meditazione. Non è incredibile? Sempre, ogni sera. Diavolo, anche il passato che ero abituata a vedere nascosto nell'ombra della mia mente aveva paura di uscire e farsi vedere. E proprio quando pensavo che la mia testa sarebbe esplosa, Lily entrò nella mia stanza a salvarmi.

"Sidney! Perché sei ancora alla scrivania? Dovresti essere già vestita e pronta ad andare!», esclamò, precipitandosi a strappandomi dalle mani il libro che stavo studiando.

"Cosa?" le chiesi, stordita e un po' confusa.

Alzando gli occhi al cielo, Lily sospirò "Non ricordi cosa ci siamo dette stamattina?"

Ero completamente persa e così continuò a parlare mentre cercava cosa mettermi nel mio guardaroba. 

“Dovevamo incontrarci dieci minuti fa per andare alla tua prima festa del college, OVVERO una stanza piena di uomini sexy, musica e tutto l'alcol che si possa bere."

“Mi hai invitato a una festa?" chiesi stupefatta.

"Beh, qualcuno doveva farlo dal momento che non hai fatto nulla di quello che ti avevo detto e cioè fare amicizia con tutti i ragazzi del campus. In che altro modo ti aspettavi di essere invitata a una festa quando nessuno sa chi sei?", chiese esasperata.

Tirò fuori un corto prendisole rosso dal mio armadio e porgendomelo disse: "Mettiti questo."

Presi il prendisole e per la prima volta notai cosa indossava Lily. Aveva una minigonna nera con top all'americana verde smeraldo e un paio di stivali in pelle nera con tacco di tre pollici. Per essere una ragazza dalla taglia forte era un vero sballo. Guardando il vestito che avevo in mano, scossi la testa "Sembrerò in sottoveste."

Lily sorrise, "Abbi un po' di fede Sid. Quando avrò finito con te, sarai uno schianto! Hai delle scarpe con i tacchi?"

Pensai subito al paio di scarpe bianche con i tacchi a spillo che erano nascosti sotto il mio letto e annuii.

“Perfetto! Ora vai a cambiarti. Siamo già in ritardo."

Cinque minuti dopo, uscii dal bagno e mi fu ordinato di sedermi sul letto dove Lily iniziò a trasformarmi in qualcun’altra che non ero io. Conosci il dottor Frankenstein? Con tutto il trucco e la lacca per capelli che stava usando, ero assolutamente sicura che alla fine sarei stata esattamente come la sposa di Frankenstein. - Sono stata troppo drammatica? Ma in mia difesa devo dire che non avevo mai messo nemmeno un filo di lucidalabbra prima di quella sera.

Quando finalmente si allontanò mostrando un sorriso degno dello Stregatto, sentii le viscere ribollire di paura.

"Stai benissimo!", esclamò. “Vai a darti un'occhiata così possiamo andare."

Mi alzai lentamente e mi diressi verso il bagno. Accesi la luce ma tenni gli occhi chiusi per paura di ciò che avrei visto. Feci un respiro profondo e lo lasciai uscire lentamente prima di concedermi un primo sguardo alla nuova me e .... rimasi scioccata.

Il mio vestito da sole rosso era leggermente aderente. A quanto pare, ero cresciuta dall'ultima volta che l'avevo indossato. I miei occhi erano valorizzati da un’ombra di color marrone rossastro che in realtà mi stava davvero bene, così come il rossetto rosso che mi colorava le labbra. Le ciglia erano lunghe e voluminose, e rivolte verso le sopracciglia facevano risaltare i miei occhi blu. Chi poteva pensare che il mascara potesse essere così utile? I capelli erano stati tirati all’indietro e attorcigliati, girati e fermati a formare una cascata di riccioli sopra la testa. Inarcai le sopracciglia per la sorpresa: "Impressionante."

“Possiamo andare ora o vuoi restare lì a guardarti per i prossimi cinque anni?"

Uscii dal bagno sorridendo come un’idiota, "Cinque anni? No, ma diciamo, un anno o un anno e mezzo."

Lily alzò di nuovo gli occhi al cielo. Cominciavo a pensare che potesse avere un problema agli occhi. “Andiamocene. Voglio arrivarci prima che qualcun altro abbia la possibilità di invadere il mio territorio."

"Il tuo territorio? Perché mai qualcuno dovrebbe voler invadere il tuo territorio..." Così iniziai a chiedere fino a quando non mi si accese una lampadina. “Perché non sanno che è il tuo territorio." Dissi ridendo. "Come si chiama?"

Lily con sguardo sognante sul suo viso sospirò drammaticamente, "Brandon."

“Uh huh, e detto territorio sa che è stato rivendicato?"

Lei arrossì di un rosa brillante, "Non esattamente. Ma l'ho sorpreso a fissarmi un paio di volte."

“Bene, allora è deciso", scherzai. "È decisamente tuo per la raccolta."

Ignorando completamente la mia battuta sulla sua rivendicazione territoriale, attraversammo a passo svelto il campus finché non arrivammo al dormitorio dei ragazzi. La musica pulsava da ogni finestra e da ogni porta aperta; si vedeva gente alle finestre con tazze rosse in mano e coppie che pomiciavano o ballavano nell'erba. Era un caos totale, e mi è piaceva!

Afferrandomi la mano, Lily mi tirò verso la porta aperta e su per una rampa di scale sovraffollata. Credo di aver preso per sbaglio contro al drink di un tizio facendolo schizzare sulla camicia. "Scusa!" urlai sopra la musica.

"Va tutto bene," rispose lui, salutandomi mentre continuava a scendere le scale.

OEBPS/d2d_images/chapter_title_above.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





OEBPS/d2d_images/cover.jpg
Romanzo di Sidney Rinn






OEBPS/d2d_images/image001.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_below.png





OEBPS/d2d_images/image003.png





OEBPS/d2d_images/image004.png





